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msterdam, dicembre 2009 -
Una settimana a Natale.
Nevica forte stasera, attorno ai

lampioni i fiocchi danzano come
falene. Luminarie fastose
rischiarano la notte: cascate di
luce algida si specchiano sui
marciapiedi candidi, si
frammentano nei diamanti
allineati nelle vetrine degli orefici,
dietro a piazza Dam. In ogni
negozio Babbi Natale, e ovunque,
ossessive, le note di Jingle bells. 
Il 58 per cento degli olandesi non
sa cosa esattamente sia successo,
duemila anni fa, il 24 dicembre, e
molti dei campanili illuminati a
festa appartengono a chiese
chiuse, o trasformate in musei;
mentre le moschee in città sono
venti, e piene di fedeli.
Sono venuta a cercare il Natale

nel Paese più secolarizzato
d’Europa, ma, fra tante luci, fatico
a trovarlo. Per mille Santa Klaus,
finora ho visto un solo piccolo
presepe - vicino alla Centraal
Station, alla mensa dei poveri.
Nel quartiere di Jordaan, non un
buon quartiere, in una via stretta
c’è una casa spoglia, senza
neanche una luce. Suono, mi apre
una suora di Madre Teresa. Nella
cappella spoglia un grande
crocefisso, due sorelle in
adorazione, e, davanti all’altare,
una piccola mangiatoia vuota -
sembra il palmo di una mano
mendicante.
Egelantinstraat, 147. Né Jingle
bells né luci, ma qui palpita, vivo
nel silenzio, il Natale di
Amsterdam.
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MARINA CORRADI

● Duecentomila in piazza
San Pietro. Telefonata 
di auguri per l’onomastico 
a Benedetto XVI

● Giuseppe è custode perché si
lascia guidare dalla volontà
di Dio. E per questo è più
sensibile a chi gli è affidato

● A chi esercita responsabilità:
non lasciamo che segni
di morte accompagnino 
il cammino del mondo

● Anche il Papa per esercitare
il potere deve entrare in quel
servizio che ha il suo vertice
luminoso nella Croce

PRIMOPIANO ALLE PAGINE 2-11

il fatto. Nel giorno di san Giuseppe, custode di Gesù e Maria, Messa d’inizio del ministero petrino
Caldo invito del Papa ad aver cura del Creato e di ogni persona, di più se povera, piccola e debole

ustodire, ossia "essere attenti", "maneggia-
re con cura". All’occorrenza "mettere in sal-

vo", a costo di ogni sacrificio. Nel grembo dei si-
gnificati che convergono nel "custodire", si ar-
monizzano le virtù, apparentemente distanti,
della fortezza e della tenerezza. Se si separano,
sono guai seri. La forza diventa estranea e sco-
stante, persino quando protegge. La tenerezza
diventa svenevole e inaffidabile, anche quando
ci consola. Non si può separare la custodia dal-
la fortezza. Ma senza la tenerezza, la custodia
non può raggiungere la sua perfezione. 
La meditazione sulla "custodia", che ha costi-
tuito il nerbo della meditazione di Papa Fran-
cesco, nel commento alla Parola di Dio della sua
messa inaugurale, ha scandito i punti fermi del-
la "custodia" cristiana, che apprende da Dio la
sua arte. L’icona attraverso la quale siamo stati
istruiti alla percezione di questa virtù è quella di
san Giuseppe, che custodisce Maria e Gesù co-
me tesori preziosi, mettendoli in salvo per noi.

C

continua a pagina 34

Capi di Stato
Il saluto
a Francesco
dei grandi
del mondo

Buenos Aires
La telefonata
ai 50mila
di Plaza de Mayo:
pregate per me

Rocchetta
Il teologo:
l’amore umile
che cambia
il mondo

Pizzaballa
Il vero custode
del gregge
è innamorato
della Verità

Calcio
«Dava consigli
al bomber
e poi celebrava
la Messa»

CAPUZZI A PAGINA 7

MOIA A PAGINA 8

AVVEDUTO A PAGINA 9

CASTELLANI A PAGINA 10

PARLA IL MINISTRO CHE HA TRATTATO LA SVOLTA

CONSIGLIO PERMANENTE CEI

Enzo Moavero (LaPresse)

Il ministro degli Affari Europei: «È
possibile intervenire subito sul
pagamento dei debiti commerciali
della Pubblica amministrazione e
anche sull’avvio di nuovi investimenti
produttivi per crescita e occupazione».

PINI A PAGINA 14

IMPARIAMO DA CRISTO A PRENDERCI CURA

IL CANTICO
DELL’ASCOLTO 

PIERANGELO SEQUERI

L’icona
Nel volto
della Madre 
il mistero
dell’Incarnazione

PARRAVICINI A PAGINA 6

CARDINALE A PAGINA 5

Moavero: la Ue ci ha capito
pronti a pagare le imprese

Uniti, con gioia
antità, non ci sono parole per esprimere
la gioia nostra e di quanti quest’oggi, festa
di San Giuseppe, hanno preso parte alla

solenne celebrazione che ha inaugurato il suo
pontificato. Siamo venuti a questo appunta-
mento di grazia consapevoli del particolare le-
game che unisce la nostra Conferenza episco-
pale al Vescovo di Roma e Primate d’Italia: una
"speciale sintonia", che ci rende testimoni pri-
vilegiati della sua missione, primi destinatari
della sua premura e del suo magistero...

S

IL MESSAGGIO INTEGRALE A PAGINA 5

CASAL DI PRINCIPE, 19 ANNI FA

Don Diana, sacrificio 
che riscatta una terra

Don Giuseppe Diana

Due parroci eroi, ac-
comunati da una
straordinaria testi-
monianza di coe-
renza e di amore nei
confronti delle loro
comunità. Così ieri
la diocesi di Aversa
ha messo a confron-
to l’esempio di don
Peppe Diana, ucci-
so dalla camorra e
quello di don Pino
Puglisi che la mafia
ha eliminato per
mettere a tacere per
il suo impegno edu-
cativo. Due percorsi
verso la santità.

DELL’AVERSANA E MIRA A PAGINA 17

Francesco: il potere è servizio
E la tenerezza è virtù dei forti

CUSTODI
dei doni di Dio

Papa Francesco
abbraccia un bimbo
in piazza San Pietro
(Ansa)

SCENARI

■ Prelievo forzoso

Cipro dice no alla Ue
e guarda a Mosca

A PAGINA 15

■ Governo

Via alle consultazioni
Bersani si gioca tutto

IASEVOLI A PAGINA 13
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è un luogo nel cuore dell’uomo che è
inaccessibile a tutto e a tutti, persino a Dio,

il quale può accedervi solo se accettato e accolto.
È il posto dove tutti conservano la propria più
profonda intimità, le ferite, i peccati, i desideri più
reconditi. San Giovanni Nepomuceno è un
martire che ha dato la vita per proteggere questo
luogo. Nato nel 1330 a Napomuk, in Boemia,
divenne prete a Praga, predicatore di corte del re
Venceslao e confessore della moglie del re,
Giovanna di Baviera. Il sovrano, sospettando il
tradimento della donna, fece di tutto per far sì che
il sacerdote rompesse il segreto della confessione.
Ma il suo rifiuto lo portò alla condanna a morte.
Nel 1383 Giovanni venne gettato nella Moldava.
Altri santi. Sant’Archippo di Colossi, martire (I
sec.); santa Maria Giuseppina del Cuore di Gesù,
fondatrice (1842-1912). Letture. Dn 3,14-20.46-
50.91-92.95; Sal Dn 3,52-56; Gv 8,31-42.
Ambrosiano. Gen 48,1.8-21; Sal 118,137-144; Pr
30,1a. 24-33; Lc 18, 31-34.

’C

Il Santo
del giorno

Protettore del luogo
più intimo dell’anima

di Matteo Liut

Giovanni
Nepomuceno

a visione cristiana della morte
(Cf 1Ts 4,13-14) è espressa in

modo impareggiabile nella liturgia
della Chiesa: "Ai tuoi fedeli, Signore, la
vita non è tolta, ma trasformata; e
mentre si distrugge la dimora di questo
esilio terreno, viene preparata
un’abitazione eterna nel cielo"»
(Messale Romano, Prefazio dei defunti,
I; Catechismo, 1012).
La vita umana è un esodo
permanente: come una tenda di
pastori che bisogna piantare in
diversi luoghi, senza mai illudersi di
trasformarla in edificio stabile e
irremovibile. Questo è uno dei
motivi dominanti dell’antropologia
biblica che fa dell’esodo la spina
dorsale dell’Antico e del Nuovo
Testamento. Per questo il nostro
corpo non è costruito da mani

d’uomo, bensì è tessuto dal Signore
sin dal seno materno (cf. Salmo
139,13). Durante la sua vita pubblica,
più volte Gesù definisce il suo corpo
come tempio del Signore non
costruito da mani d’uomo (cf. Marco
14,58). E gli fa eco Paolo che
considera il corpo dei credenti come
dimora non umana, bensì costruita
dal Signore (cf. 2Corinzi 5,1-5). Verso
tale dimora si è chiamati a entrare
dal momento in cui si è animati dallo
Spirito; e si raggiunge quando si
varca la soglia della vita presente.
Per abitudine si è soliti affermare
che, con la fine della vita, «torniamo
alla casa del Padre». In realtà
soltanto il Figlio di Dio torna alla
casa da cui proviene (cf. Giovanni
13,1), mentre i credenti raggiungono
ed entrano, attraverso la soglia della

morte, nella casa del Padre. Mentre
Gesù proviene e torna nella sua
dimora, noi siamo chiamati a entrare
nella dimora stabile, preparata dal
Signore. Pertanto dovremmo dire
non che torniamo, bensì che
entriamo nella casa del Padre
preparata per tutti coloro che
pongono in Cristo la loro speranza
(cf. Giovanni 14,1-4). Quello dei
cristiani non è un ritorno al passato,
bensì un viaggio verso una dimora
stabile che relativizza qualsiasi
attendamento nella vita quotidiana.
Imparare a contemplare l’unica
dimora stabile, perché non fatta da
mani umane, è uno dei tratti
sapienziali più espressivi della fede
cristiana: insegna a relativizzare
l’accessorio e a guardare l’essenziale!
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Catechismo
quotidiano

In viaggio verso la casa del Padre
di Antonio Pitta

ASIA BIBI IN CARCERE
DA 
PERCHÉ CRISTIANA

1.371 GIORNI

L’ATTITUDINE DEL PAPA AL RACCONTO

Parabole e vita
ROBERTO MUSSAPI

DON DIANA, FRANCESCO E TERRA DEI FUOCHI

Sacrificio e custodia
MAURIZIO PATRICIELLO

a sorpresa che ha colto
il mondo all’elezione
di papa Francesco non

impedisce al credente di
scorgere la traiettoria di un
piano logico e organico.
Dalla Polonia alla
Germania fino alla lontana

Argentina i luoghi natali degli ultimi
successori di Pietro sembrano delineare
una geografia tracciata dallo Spirito di

Dio. Nel 1978 la Polonia faceva parte della
sfera d’influenza sovietica e il muro di
Berlino divideva ancora l’Europa. Per
motivi culturali prima ancora che religiosi
e politici, Giovanni Paolo II sottolineò con
forza l’unità del continente chiamato a
respirare con i due polmoni, quello
dell’Oriente e quello dell’Occidente. E
contribuì in modo decisivo alla caduta del
muro di Berlino nel 1989. Anche
successivamente egli non mancò di

richiamare l’Europa al suo compito
storico di diffondere insieme la cultura e
il Vangelo. Il Papa polacco, inoltre, aveva
una sua visione anche per l’Italia.
Dichiarava nel 1986 in un discorso
pronunciato al Quirinale: l’Italia non ha
una sua importanza solo per la Chiesa
cattolica, ma ha una funzione politica
internazionale in Europa, tra Est e Ovest,
tra Nord e Sud. Dopo la morte di Giovanni
Paolo II veniva eletto Benedetto XVI,
tedesco di nazione, che già da due
decenni era giunto a Roma. L’amicizia e la
collaborazione tra i due Pontefici
contribuì a superare gli strascichi
dell’odio criminale che dal centro
dell’Europa si era diffuso nel mondo
durante la Seconda guerra mondiale.
Joseph Ratzinger, inoltre, aveva
partecipato al Concilio Vaticano II prima
come consigliere del vescovo di Colonia e
poi come esperto, lavorando ad alcuni dei
documenti più significativi. Egli si sentì,

dunque, chiamato a continuare il
compito gravoso, che era già stato di
Paolo VI, di pacificare gli animi dopo i
turbamenti generati da interpretazioni
non sempre corrette dei testi conciliari.
Papa Benedetto, infine, durante il suo
pontificato si è sottoposto a una gravosa
fatica per lasciare ai fedeli un’immagine
di Gesù accolta nella fede pasquale per la
quale egli è il Signore presente nella
Chiesa: lo si può incontrare nei
sacramenti, nella preghiera, nella carità
verso i fratelli. Già da alcuni anni degli
osservatori non sempre benevoli e
illuminati parlavano con insistenza di una
Chiesa avvolta nelle spire di una crisi
irreversibile. Dopo la rinuncia di
Benedetto XVI lo Spirito ha spinto i
cardinali a cercare un vescovo di Roma
che viene dall’Argentina, un Paese
lontano per la geografia, ma nello spirito
e nella cultura relativamente vicino
all’Europa. Papa Francesco, infatti, viene

a noi nello spirito dello spagnolo
sant’Ignazio, il fondatore del suo ordine, e
nella vicinanza spirituale con il Poverello
d’Assisi, scelto come santo patrono del
pontificato. Ambedue questi santi
avevano a cuore le missioni. Per questo i
primi discepoli di san Francesco
andarono e morirono martiri in Africa,
mentre uno dei discepoli più cari di
Ignazio, san Francesco Saverio,
confratello di papa Bergoglio, partì per
l’Oriente e giunse fino alle porte della
Cina. Si può dunque immaginare che il
nuovo Papa saprà dare nuova visibilità
alla cattolicità della Chiesa e nuova spinta
all’evangelizzazione. Come ha ricordato
nella sua prima omelia nella cappella
Sistina, tuttavia, il punto di partenza sarà
sempre dal centro, da Gesù Cristo per il
quale a Roma versarono il sangue Pietro a
Paolo. Da qui bisogna camminare,
edificare, confessare.
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Angelus di domenica, il primo di
papa Francesco, mi ha rivelato un
fatto straordinario: abbiamo un

Pontefice che si esprime per parabole, come
Cristo. Abituati a un Papa poeta e
drammaturgo, teso e intenso come Wojtyla, a
un filosofo lucido quanto appassionato, come
Ratzinger, oggi scopriamo un narratore

sapienziale e antico. Il racconto della vecchia ultraottantenne,
chiamata «nonna» come usa in Argentina, che Francesco
mette al centro del suo intervento, è una parabola.
Ripercorriamo la breve storia, la conclusione fulminea e
lapidaria: la vecchietta si vuole confessare, ma il sacerdote
simpaticamente smaschera la sua natura di non peccatrice:
«Ma che peccati ha mai fatto, lei?». L’anziana, umile donna
risponde: «Chiunque pecca. Ma se Dio non perdonasse tutti, il
mondo non esisterebbe». Francesco fa propria la frase
conclusiva: senza il perdono di Dio, universale, assoluto, il
mondo non esisterebbe. Non dice, la povera vecchietta, che il
mondo sarebbe infelice, o incompleto. Ma che non
esisterebbe. Il Pontefice racconta dell’incontro con la vecchia
donna, di cui sottolinea l’umiltà, che implica un modesto
livello di istruzione. Ma alla sua affermazione il futuro Papa
replica: «Lei ha studiato alla Gregoriana?». Come Cristo,
Francesco si esprime attraverso una parabola. La parabola è
un racconto, dove in luogo della riflessione è in scena
un’azione. La parabola è viva, priva di astrazioni,
intrinsecamente immanente e trascendente. E attenti a
definire papa Francesco sbrigativamente un "semplice", quasi
che la semplicità di cuore, in lui indiscussa, evidente,
implicasse una certa correlata semplicità di ingegno. La frase
«se Dio non perdonasse tutti, il mondo non esisterebbe»
esprime una concettualità enigmatica, così complessa da
sembrare paradossale. Degna di un grande compatriota di
papa Bergoglio, lo scrittore argentino Jorge Luis Borges:
l’amore e la misericordia infiniti fanno reale il mondo, gli
consentono di esistere. Senza tale amore e misericordia il
mondo scomparirebbe, o non sarebbe mai nato. Come sa
chiunque ci rifletta un istante, la parabola è di immediata
comprensione, subito, e poi di enigmatica complessità, a
pensarci. Ha il movimento subitaneo e profondo della vita, di
cui ricrea l’evidenza e il mistero. Elementarità sapienziale. Per
questo, poi, in quella domenica mattina illuminata dalla
parola che vanifica la pioggia e spalanca il cielo, l’Ave Maria in
latino, suona naturale, facile, comprensibile. Non solo a me e
a mia moglie, che leggiamo e traduciamo il latino. No, anche
ai due amici invitati al pranzo domenicale, che il latino non
conoscono. Si vede che comprendono ogni parola. La potenza
della parabola ha reso chiara la lingua sacra e antica. Il Papa
delle parabole si esprime come un antico sapiente: umile, ma
tutt’altro che ingenuo come alcuni possono, pur con spirito di
ammirazione, pensare: ci vogliono anni di studio e sacrificio
per conseguire la sapienza della mente. Ci vuole
un’esperienza radicale, estrema, come è concessa solo a spiriti
puri e illuminati, per conseguire la sapienza del cuore. Fare
della propria parola qualcosa pari alla vita. Farsi parabola,
entrare gioiosamente nel mattino di chi ti sta aspettando.
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’L ono passati
diciannove
anni da

quando don Peppe
Diana, a pochi
passi dall’Altare,
cadeva sotto i colpi
esplosi da una vile

mano assassina armata dalla
camorra. Don Peppino. Il suo nome
rimane in benedizione nella Chiesa
di Aversa, fiera di annoverarlo tra i
suoi figli migliori. Il suo sacrificio ha
dato al nostro territorio martoriato
nuovo slancio e nuovo vigore per
continuare a combattere la battaglia
contro il non-amore che è illegalità,
sopraffazione, sopruso. Il sangue
innocente di questo testimone della
fede ha fatto germogliare in questi
anni una schiera di persone e
associazioni che, senza più paura,
alzano testa e voce contro la
camorra e contro tutte le mafie,
palesi o occulte, che rubano spazio,
libertà, respiro, dignità agli uomini
creati a immagine di Dio. Per divina
disposizione, papa Francesco ha
celebrato la Messa di inaugurazione
del suo pontificato nella solennità di
san Giuseppe, anniversario della
morte del giovane parroco di Casale.
Ascoltare la sua omelia è stato come
bere un sorso di acqua fresca in una
torrida giornata estiva. Un incanto.
Sull’esempio di san Giuseppe,
custode di Maria e del piccolo Gesù,
il Papa ci ha invitato a riscoprire
l’arte del custodire. «Giuseppe – ha
detto – è custode perché sa ascoltare
Dio». Custodire, dunque. Amori,
amicizie. Custodire il Creato senza
dimenticare la custodia di noi stessi.
Il Papa si è fatto portavoce della
intera umanità allorché ha chiesto,
con voce ferma e dolce, ai grandi
della Terra di avere a cuore il Creato.
Qualche giorno fa, rammaricato,
disse che «non sempre abbiamo un
buon rapporto con esso». È
risuonato forte, poi, il richiamo a
non aver paura. A essere dunque
coraggiosi. «Non abbiate paura della
bontà e nemmeno della tenerezza,
che non è virtù dei deboli. Al
contrario...». Apprendiamo la
lezione. Impariamo a dire a chi ci
tiene compagnia a casa, a scuola, sul

posto di lavoro: «Tu mi sei caro.
Tengo tanto alla tua amicizia.
Aiutiamoci a farci del bene...». Non
basta infatti solo pensarlo e
nemmeno lasciarlo immaginare.
Occorre dirlo e ripeterlo. Magari
accompagnando le parole con
piccoli gesti giusti. Proprio come sta
facendo papa Francesco. Al figlio che
esce la mattina i genitori,
benedicendolo, ricorderanno: «Tu ci
sei prezioso più dell’oro... la nostra
gioia dipende anche dalla tua.
Abbiamo bisogno di te, delle tue
parole, delle tue smorfie, dei tuoi
silenzi, dei tuoi capricci...». E
imitando il gesto del Papa: «Figlio,
benedicici per primo...». La giornata
sotto il segno della benedizione,
della preghiera e dell’amore
manifestato comincia sotto i migliori
auspici. «Odio, invidia, superbia
sporcano la vita», ha continuato il
Papa. Perciò occorre vigilare sul
nostro cuore. Chiedere, come
insegna sant’Ignazio, a ogni pensiero
a ogni fantasia che si affacciano
nell’animo: «Chi sei? Da dove vieni?
Chi ti manda?». Per essere pronti a
spalancar loro la porta se vengono
da Dio o a sbarrargliela senza
indugio se il mandante è il nemico
delle anime nostre. Discernimento,
dunque. Magari sotto la guida di un
buon padre spirituale. Non occorre
aver paura nemmeno del potere
ricordando, però, che «non c’è vero
potere che non sia servizio».
Innanzitutto, ai più poveri, ai più
deboli. Anche noi uomini e donne
campani della "terra dei fuochi"
abbiamo gioito per ogni parola di
papa Francesco, accogliendo con
particolare speranza quelle espresse
sulla salvaguardia del Creato. Noi
che paghiamo un prezzo altissimo in
vite umane per l’avvelenamento
continuo del nostro territorio con
rifiuti e roghi tossici sentiamo di
avere nel vescovo di Roma una guida
e un amico che ci aiuterà a uscire
dalla trappola in cui siamo stati
cacciati da chi ancora non riesce a
comprendere che maltrattare la
terra, avvelenare l’acqua, rendere
sporca l’aria vuol dire uccidere
anche l’uomo.
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UN DISEGNO DALLA POLONIA ALLA GERMANIA FINO ALL’ARGENTINA

La geografia dello Spirito
ELIO GUERRIERO

L’IMMAGINE

Il cantico dell’ascolto

ono i tesori della Chiesa, la Madre e
il Figlio, che egli continua a
custodire. La musica e il ritmo della

meditazione del Papa hanno adottato
l’andamento dell’inno, dove la ripetizione
della parola e dell’immagine creano una
cadenza che si arricchisce a ogni strofa,
nell’intensità melodica della ripetizione.
Un po’ come accade nel celebre inno di
agape di Paolo (prima lettera ai Corinzi, c.
13): «Se non ho agape, non sono nulla».
Nella stessa linea, se non sono lieto di
custodire i tesori che Dio mi affida, non
rimarrà niente neppure di me. Niente del
ministero ecclesiale, niente del legame
dell’uomo e della donna, niente di questa
«bella d’erbe famiglia e di animali», che
potremmo felicemente abitare come la
nostra casa comune. 
Non sembri un orizzonte sentimentale,
un’esortazione di profilo minore. Non lo è
affatto. Il Papa ha vistosamente applicato
anzitutto al proprio ministero – e dunque
ad ogni ministero nella Chiesa –
l’imperativo della custodia, nel cui guscio
si lascia racchiudere tutta la biografia di
san Giuseppe a noi nota. Quando il Papa
Francesco dice che san Giuseppe è
«custode», perché «sa ascoltare Dio, si
lascia guidare dalla sua volontà, e proprio
per questo è ancora più sensibile alle
persone che gli sono affidate, sa leggere
con realismo gli avvenimenti, è attento a
ciò che lo circonda, e sa prendere le
decisioni più sagge», è di certo al suo
ministero che guarda, in primo luogo. Ma
quando dice che «in fondo, tutto è
affidato alla custodia dell’uomo, ed è una
responsabilità che ci riguarda tutti»,
comprendiamo che ci sta aprendo
l’orizzonte di un’antropologia che

l’Occidente sta smarrendo. E di questo
smarrimento, rischia di contagiare il
pianeta. Quando l’uomo viene meno a
questa responsabilità, ossia «quando non
ci prendiamo cura del creato e dei
fratelli», allora «trova spazio la distruzione
e il cuore si inaridisce».
«Dov’è tuo fratello?», chiese il Signore.
«Non lo so», rispose Caino, quasi offeso. E
l’aveva già ucciso. Alla viltà della
dissimulazione, aggiunse l’arroganza.
«Sono forse il guardiano di mio fratello?»
(Genesi, 4, 9). L’odio, l’invidia, la superbia,
ha esclamato il Papa «sporcano la vita!».
Quando la custodia non è più una virtù
condivisa, l’invidia e la superbia
appaiono qualità desiderabili. L’odio deve
seguire, dissimulato in punta di diritto:
"la fraternità non è di nostra
competenza" (in varie versioni, anche
meno eleganti, il teorema circola
impudentemente anche ai piani alti della
politica e dell’economia).
Un’interpretazione diffusa dei "diritti
umani", che sono nati come figli della
custodia responsabile, mira a trasformarli
in padri dell’irresponsabilità autorizzata.
Li pone così in contraddizione con se
stessi, condannandoci all’infelicità. La
custodia di cui ha parlato il Papa
Francesco, non è soltanto l’esemplare
trasparenza del ministero che punta
dritto all’esercizio della fortezza e della
tenerezza di Dio. La custodia che
impariamo da Dio appare ormai come il
nome più esatto del legame sociale: la sua
questione di vita o di morte. La custodia è
accorta: sottrae i figli dell’uomo e della
donna a Erode, anche quando egli si
mostra interessato al loro futuro. Anzi,
soprattutto allora.

Pierangelo Sequeri
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